Vili0  CONGRESSO  INTERNAZIONALE 
DI  STORIA  DELLA  MEDICINA 

ROMA  22-27  SETTEMBRE  1930 
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NOTIZIE  BIOGRAFICHE 

del  dottor  Gìovan  Cosimo  Bonomo 

ORIUNDO  FRANCESE  E  CITTADINO  DI  LIVORNO 

(?....  16 ...  -  Firenze  1696) 


Nulla  sappiamo  della  vita  del  Dr.  Giovan  Cosimo  Bonomo,  anterior¬ 
mente  alla  sua  dimora  livornese,  come  quasi  nulla  ci  è  noto  della  sua  fa¬ 
miglia. 

Conosciamo  solo  che  il  padre  era  uno  speziale  francese  che  moriva, 
verosimilmente  a  Livorno,  nel  1684  e  che  quivi  nel  1691  risiedeva  la  ma¬ 
dre.  Di  altri  congiunti  non  si  ha  notizia  alcuna. 

In  una  lettera  scritta  al  Cestoni  dal  Redi,  questi  dice  di  aver  trasmessa, 
contemporaneamente  a  quella  mandata  a  lui,  una  lettera  del  Dr.  Bonomo 
al  Sig.  Iacopo  Bonomo  a  Roma,  ma  non  è  dato  sapere  chi  fosse  costui. 

La  prima  menzione  che  si  trova  fatta  del  suo  nome,  è  a  proposito 
della  farmacia  del  Cestoni,  la  quale  egli  assiduamente  frequentava. 

Quel  ritrovo  era  abituale  luogo  di  convegno  di  uomini  dotti  e  Fami- 

* 

cizia  che  il  comune  amore  alle  ricerche  scientifiche  legò  presto  il  giovane 
medico  al  naturalista  già  quasi  vecchio,  aveva  per  conseguenza  che  questi 
lo  facesse  conoscere  al  Redi  e  vivamente  glielo  raccomandasse. 
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Il  Redi  grandemente  ne  apprezzò  le  doti,  giacché  pronunciò  a  suo 
riguardo  \  più  lusinghieri  giudizi. 

«Io  servirò  certamente  con  affetto  di  cuore  il  Sig.  Bonomo,  al  quale 
io  desidero  ogni  avanzamento  perchè  lo  merita  »;  «  credo  che  questo 
giovane  si  farà  onore,  perchè  vi  son  pochi  che  intendono  i  fondamenti 
cella  medicina  quanto  lui  »;  «  io  non  mi  cheto  mai  in  lodarlo  »;  «  io  sono 
r.n  continuo  predicatore  delle  sue  virtù  »;  «  la  sua  virtù  e  la  sua  intelli¬ 
genza  lo  merita  di  essere  aiutato  ». 

Queste  sono  le  espressioni  che  adopera  parlando  di  lui. 

Primo  frutto  deir  aiuto  efficacissimo  che  gli  prestò,  fu  che  fosse  no¬ 
minato  medico  delle  galere  nella  spedizione  che  il  naviglio  toscano  iniziava 
nel  maggio  1684  e  che  culminava  collo  sbarco  di  S.  Maura. 

A  tal  viaggio,  pieno  di  traversie,  si  riferiscono  due  lettere  che  il  Bo¬ 
nomo  indirizzava  al  Redi;  la  prima  scritta  da  Messina  il  7  giugno  1684, 
la  seconda  spedita  da  Livorno,  al  suo  arrivo,  e  che  è  del  seguente  tenore: 

((  Finalmente,  con  il  nome  del  Signore  Iddio,  son  pervenuto  assieme 
con  la  nave  ed  il  restante  della  gente  in  questo  porto  di  Livorno  :  dal  qual 
luogo  fo  sapere  a  V.  S.  111. ma,  che  a  27  di  dicembre  arrivò  in  Corfù  la  li¬ 
cenza,  tanto  desiderata,  per  il  nostro  ritorno;  e  dal  signor  comandante 
Navarretti  fu  spedito  alla  Prqvisa  due  dei  nostri  uffiziali,  per  ottenere 
licenza  da  quel  capitano  generale;  dal  quale  furono  trattati  con  ogni  sorta 
di  cortesia,  e  rispediti  prontamente,  mentre  nelPistesso  tempo  andavansi 
facendo  le  provvisioni  per  il  viaggio.  In  questo  tempo  le  malattie  erano 
del  tutto  cessate;  ma  continuarono  solo  le  infezioni  di  quei  corpi,  che  già 
per  lungo  tempo  erano  prosternati  del  tutto  di  forze,  e  con  qualche  disca¬ 
pito,  perchè  ne  landava  sempre  morendo  qualcheduno.  Io  ancora,  non 
di  maggior  robustezza  degli  altri,  di  nuovo  ero  caduto,  in  un’altra  malat- 
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ti  a,  non  di  minor  considerazione  della  prima,  e  della  quale  ancora  porto  le 
marche,  per  qualche  poco  di  debolezza  restatami.  In  questa  maniera  con¬ 
tinuavano  le  cose,  quando  fu  il  tutto  all’ ordine;  e  il  dì  15  gennaio  ci  par¬ 
timmo,  con  il  nome  del  Signore  Iddio,  da  Corfù;  e  senza  esserci  accaduta 
alcuna  cosa,  e  senz’aver  toccato  alcun  porto,  il  31  del  passato  si  arrivò  in 
questa  città;  dove  si  sbarcò  con  pratica  il  dì  seguente,  con  aver  prima 

mandato  i  malati,  che  mi  erano  restati  al  numero  di  dodici,  all’ospedale, 

« 

compresivi  tra  il  detto  numero  tre  ufffiziali,  che  se  ne  andiedero  alle  loro 
case.  Il  numero  di  tutta  la  gente  solo  arriva  a  centosessanta  di  quello,  che 
alla  partenza  delle  galere  ci  trovavamo  trecentosettanta  :  da  questo  dun¬ 
que  può  dedurre  V.  S.  se  le  nostre  miserie  sieno  state  grandi.  Credo  però 
che,  se  lo  stima  bene  V.  S.  111. ma,  sarò  in  breve  a  ragguagliarla  in  persona, 
e  far  riverenza  al  Serenissimo  Granduca;  e  perciò  adesso  non  mi  prolungo 
maggiormente,  pregando  insieme  con  la  mia  famiglia  il  Signore  Iddio,  che 
lo  voglia  conservare,  sperandone  dalla  sua  sola  persona  il  nostro  Dene; 
e  resto  con  fargli  profonda  riverenza. 

Di  V.  S.  111. ma  Umil.  dev.  e  obb.  servo 
Giov.  Cosimo  Bonhomo)). 

Livorno  a  dì  2  febbraio  1685. 

L  accenno  alle  malattie  sofferte  ed  alla  debolezza  seguitane,  che  in 
questa  si  trova,  se  si  riconnette  a  quanto  il  Redi  ebbe  a  scrivere  in  alcune 
lettere,  rispetto  alla  sua  salute,  ed  al  fatto  che  la  sua  morte  fu  certamente 
prematura  —  seppure  non  è  dato  stabilire  a  quale  età  avvenisse  —  lascia 
supporre  che  dovesse  essere  piuttosto  malferma,  ancorché,  nella  futura  di- 
morà  di  Neoburgo,  sembri  che  fosse  stata  buona 

È  dopo  il  ritorno  da  questo  viaggio,  che  ebbero  inizio  le  feconde  ri¬ 
cerche,  intraprese  col  Cestoni,  sull’acaro  della  scabbia;  ricerche  le  quali 
lo  condussero  alla  conclusione,  che  le  idee  dominanti  incontrastate  sulla 
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natura  di  tal  morbo  costituivano  un  «  errore  massiccio  »  e  che,  dovendosi 
invece  ritenere  non  ad  altro  fosse  dovuto  che  alla  «  morsicatura  e  roditura 
continua  fatta  alla  cute  dei  nostri  corpi  »  dalh acaro,  si  poteva  ben  com¬ 
prendere  ((  la  causa  del  giovamento  e  guarigione  della  rogna,  apportata 
dalle  sole  solissime  untioni  »,  colle  quali  se  ne  operava  la  distruzione. 

Appare  molto  verosimile  che,  se  il  Cestoni,  assai  meglio  di  lui  prepa¬ 
rato  allo  studio  naturalistico  dell’ acaro,  fu  quegli  che  per  primo  lo  pre¬ 
parò,  lo  identificò  e  lo  descrisse,  egli,  medico,  chiamato  a  curare  un  gran 
numero  di  scabbiosi,  debba  esser  stato  colui  che  ebbe  con  maggior  evi¬ 
denza  a  constatare  i  benefici  effetti  raggiunti  colla  sola  cura  esterna  e  con¬ 
seguentemente  a  riconoscere  appieno  1’ origine  parassitaria  dell’ affezione, 
che  recisamente  affermò  ed  appassionatamente,  strenuamente,  difese,  di 
fronte  pure  a  G.  M.  Lancisi. 

Nondimeno  —  e  dopo  che  una  tale  scoperta  era  resa  nota  —  si  ado¬ 
però  invano,  nel  1687,  per  ottenere  una  condotta  medica  in  Livorno;  mal- 
giado  la  valida  protezione  del  Redi  non  riuscì  ad  averla.  Posteriormente, 
nel  1690,  nemmeno  poteva  conseguire  un  posto  nello  Spedale  delle  ga¬ 
lere. 

Di  lì  a  poco,  però,  riceveva  di  nuovo  hincarico  d’imbarcarsi,  sulla 
nave  S.  Stefano,  che  andava  in  Spagna,  ed  in  occasione  di  tale  nomina, 
il  Provveditore  delle  galere  Cap.  Lepido  Petrocci,  scrivendo  a  Firenze 
per  chiedere  l’approvazione  granducale,  riferendosi  ai  medici  fra  i  quali 
doveva  farsi  la  scelta,  esprimeva  sul  suo  conto  un  giudizio  quanto  mai 
favorevole,  giacché  diceva  :  «  (fra  quelli)  che  si  trovano  presentemente 
in  Livorno  di  maggior  perizia,  levatone  li  Sigg.ri  Dottor  Cosci  e  Buo- 
nhuomo,  vengono  ad  esser  tutti  giovanotti  di  una  riga,  e  non  vi  è  alcun 
dubbio  che  il  Sig.re  Dott.re  Buonhuomo  sarebbe  il  migliore,  quando  non  si 
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dovesse  havere  il  riguardo  che  qui  non  vi  resterebbe  di  buoni  medici  che 
solo  il  Sig.r  Dott.e  Cosci  ». 

Chiaro  attestato  dell’alta  considerazione  nella  quale  era  tenuto;  com¬ 
provata  pure  dall’esser  stato  chiamato,  poco  innanzi,  a  curare  il  Dott.  Ro¬ 
manelli,  per  la  cui  assistenza  si  teneva  in  continua  corrispondenza  col 
Redi. 

È  in  questo  medesimo  anno  che  il  suo  valore  riceve  un  pubblico,  so¬ 
lenne  riconoscimento;  egli  è  ascritto  alla  cittadinanza  di  Livorno. 

Dice  la  deliberazione,  del  7  novembre  1690,  da  me  ritrovata  nell’ Ar¬ 
chivio  Storico  di  questa  città,  che  : 

((Mandato  a  partito  il  Sig.re  D.re  Gio  :  Cosimo  Buonhomo  fu  vinto 
(cioè  nominato)  con  25  voti  favorevoli  non  ostante  5  in  contrario  ». 

Finalmente,  nell’aprile  dell’anno  successivo,  sempre  mercè  il  vivo 
interessamento  del  Redi,  raggiungeva  quell’ avanzamento,  che  questi  fino 
ad  allora  gli  aveva  invano  auspicato;  era  eletto  medico  della  figlia  di  Co¬ 
simo  III,  che  andava  sposa  all’Elettore  palatino  del  Reno,  Giovanni 
Guglielmo,  a  Neoburgo. 

Nel  viaggio  intrapreso  al  seguito  della  Corte,  da  Firenze  fin  là  — 
lungo  il  quale,  in  una  tappa  a  Ferrara,  s’incontrò  col  Lanzoni  che  poi 
ne  tradusse  la  «  Lettera  »  in  latino  —  compilò  un  «  Diario  »  che  il  Redi, 
il  quale  potè  vederlo,  qualificò  «  bellissimo  e  fatto  con  molto  e  molto 
giudizio  e  con  molta  prudenza  »;  elogio  che,  se  è  forse  bastevole  a  dimo¬ 
strare  le  sue  qualità  di  osservatore,  non  può,  purtroppo,  servire  a  farcelo 
meglio  conoscere, .  essendo  andato  disgraziatamente  perduto,  come  tutte 
le  cose  sue. 

Che  il  più  fortunato  periodo  della  sua  vita  sia  stato  quello  della  re¬ 
sidenza  in  Germania,  a  Neoburgo  prima  e  dipoi  a  Dusseldorf,  dove  egli 
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seguiva  la  Corte  che  quivi  si  trasferiva  nel  1692,  permettono  di  dedurre 
le  lettere  del  Redi,  che  con  quella  dimora  hanno  attinenza. 

Egli  era  colà  tenuto  in  gran  conto  per  le  cose  operate  «  con  tanta 
prudenza  e  dottrina  »  e  fatto  segno  a  dimostrazioni  di  stima  e  di  simpatia 
con  rilevanti  doni. 

Il  Redi  grandemente  se  ne  rallegrava  dicendo,  che  quivi  era  «  molto 
stimato  e  veramente  merita  ogni  bene  per  la  sua  bontà  di  costumi,  e  per 
le  sue  molte  virtù  »  e  che,  nel  servizio  dell' Elettrice,  «  si  porta  da  quel 
valentuomo  che  egli  è;  e  fa  onore  a  sè  e  all’Italia,  ed  ancora  a  me  ». 

Mantenendosi  con  lui  in  continui  rapporti,  gl’ indirizzava  una  lettera 
di  consigli  per  l’assistenza  al  prossimo  parto  di  costei. 

Quivi  pure  attendeva  a  ricerche  e,  come  ne  fa  fede  una  lettera  inviata 
al  Vallisnen,  dal  Cestoni,  stava  preparando  il  materiale  che  questi  dice  di 
avergli  dato  perchè  ne  curasse  la  pubblicazione. 

Disgraziatamente,  anche  di  questo  periodo  della  sua  vita,  non  è  con¬ 
cesso  saper  di  più. 

Il  Furstenberg,  allo  scopo  di  conoscere  gli  avvenimenti  di  essa  in 
quel  torno  di  tempo,  persuase  l’amico  suo  Prof.  Hopf,  di  Greifswald,  ad 
eseguire  diligenti  ricerche  negli  Archivi  di  Dusseldorf  e  di  Monaco  ed 
egli  le  intraprendeva,  ma,  sebbene  aiutato  dai  direttoli  di  tali  istituti,  con 
ben  poco  profitto,  poiché  il  resultato  conseguito  fu  quello  solo  di  accertare, 
che  in  nessun  atto  si  trova  accenno  alcuno  al  medico  di  corte  Bonomo. 

Della  sua  fine  immatura  ci  rimane  testimonianza  nella  prima  lettera 
scritta  dal  Cestoni  al  Vallisneri,  nella  quale  è  detto,  che  egli  era  morto  un 
anno  e  mezzo  prima  —  la  lettera  è  in  data  del  14  giugno  1697  —  in 
Firenze,  dove,  ammalato,  aveva  fatto  ritorno  da  Dusseldorf. 

Le  scarse  notizie  che  sul  Dr.  Bonomo  possediamo,  si  riassumono* 
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dunque  nella  sola  conoscenza  di  alcuni  episodi  salienti  della  sua  vita, 
ma  questa  in  gran  parte  ci  rimane  ignorata;  sono  essi  tuttavia  bastevoli 
a  convincerci  dei  suoi  meriti  insigni. 

Massimo  quello,  grandissimo,  di  aver  avuta  la  lucida  visione  della 
natura  parassitarla  della  scabbia,  in  un  tempo  nel  quale,  simile  idea,  era 
così  lontana  dalle  menti,  che  nemmeno  la  precisa  dimostrazione  che  ne 
veniva  offerta  valeva  a  farla  accettare,  e  ad  onta  della  quasi  generale  av¬ 
versione  risolutamente  la  proclamò.  Per  questo  altissimo  titolo  di  gloria 
.  è  degno  di  essere  annoverato  nella  schiera  eletta  dei  benefattori  dell’ uma¬ 
nità. 


(La  prima  parte  di  questo  studio  sarà  comunicata  al  Congresso.  Le 
note  giustificative  compariranno  nel  lavoro  completo  di  prossima  pub¬ 
blicazione). 

Livorno,  6  Settembre  1930. 


Soc.  An.  Officine  Grafiche  E.  Pasquini  —  Livorno 


